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CENNO STORICO
S V L h X

CITTA’ DJ GERACE

OALL^BRA TOLCAHr SUfO A* ^OSTRI GIORffC

0 a

CAPO I.

STORIA PoilTICA.

J.- I.

Dal pruno secolo sino a' nostri giorni.
-

T .J-o non intendo scrivere la Storia di Locri dalla

sua juiniitiva fondazione, . È dcssa ben conosciuta

• ne fasti della Magna Grecia per averne *»ccupato

gran parte coll’ estensione del suo territorio
;

pel

Valore delie sue armi
j

pel sapere de’ suoi Citta-

dini
5 per la saviezza delle sue leggi scritte

j
per
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, la g.ilanltria ^1dir sne donne. jSon c’ è pei-jinnà tanfo

suar.sa <U Stona, la tonale norf cono|iCa c-lie I.oltÌ

• l'u edilk-ata da’ Locresi ÌNarizj (se pure non voglia

,5" Ivlunetieisi^^col Pelusio Tirrenica la sua origini' ) 5

,
die in virtù di 5onnirista estese fi suo ieri iiorio

^

'daf Ceciho al'Lameto
j

dio dominò sópra sedici,*^

• • ClMT'^^'^»eé)e dieda# nMafru !Zeleitriv,'’?l’^Wieo,
^

ì

a Sienìda
,

a Teano ,*ff Senocrate ,
ad Eunomo

; ^ ^

"

- .die figurò molto nella guerra ira’ Siracusani' c gli

Ateniesi^ fcbe sjonfitotì .1 JC^uiopi^ j'I Sacra
5
die

fu allea;Ui ed amica, del Popolo' ^imno. lu soiu-i

. ma fece Locri una r comparsa lirlllaate nel gran

Teatro del ùlondo aulico^ occujicr.à scmjire • glo-

' rioso paginv Storia j e richiamerà c-ol solo.
*

* - suo. nome, i'imembranztf assiti care '^^lla passati'.?

gMpulezza.de’rTostlT Inoghr. Frili 'molTi ifltri Autori
,
.*

r illustre Signor Pelusio ne'rileviT pitt’i pregi nella
.

t

i;;

ignor reiusto ne rilevo put 1 pregi

sua ojiera' postuma sulla ' A/un»?<r Grecia
,
che ve- ..

menti la luce, ló perciò non mi pmipo^

^
\ _

—

:—
(0 "l’rtipjlioT'lfcUI'ioa

i Mrjaiiia ; i>cuiini.j Alluno ;

.gdo\ Tempio (Itile musf
; Milrlo ; .Ippcinio i‘Trójie^} Ca.uUft-^

dCCiWlc
j
Orh)p; Mclanii»; Atalimta ^llopr; lina.

.

sua ojiera'
j

• •’ drà a iBom

9.
i 1

1

1
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di Locii Repulddfsi,, ma sol Ji Loà i 'allcatà pcf

po'^o, c (Umidi Colortia del Popolo iiomauo os-

sia di Locri Ci lshaiia, 'rimpiazzuta dall’ attuale

Gcrace. •' '

1 Romani collo amii f colla poliiica .avendo
'

fitto Colossale il lo}- dominio, ingoptrono tutte .lu'

Repidihlii he della Magna Orccnt. Sul)'» Ja sorte me-

desima (jnclla di Locri, o (juaniuiupie serbò mi'

aspetto lii lìlurrlà ,
essa col fatto era ligia del Ro-

mano potere. Tntt’ i suoi ampi doailnf divise Rcm

ma iu Reg'top/' ,
lòrmaiido delle piu cospirile Citta, et

Colonie
,
o Miiniei/>j ,

o PrcfcHure. Een i>ocho ser-

barono lo specioso titolo di Città J'edemte ,
o

lUiono iSajioli
,
Tar-onto ,

Reggio
,

e Locri. Riien-

Bcro rjuesle in conseguenza 1(( proprie Leggi , eJ

i proprj Magistrali ,
e lineagli abiti ,

la lingua
,
e

le greche usanze. Sol pagavano un -annuo tributo

per la /egrt o feder^izionc (i), e (juesto cojisislea^

perloppiù iu Navi che i Romani aveau liisoguo per

(i) riianiioiif Storia Citile del Krgiio di Najiollj tOlDO.tj

up. lY. li/l. i.j.
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le gueiTt co’ Popoli mailitimi. Dlfaiti ricorila la

Storia, die i INapolilani
,

i Locrcsi,<;tl i Tareii-

tiui
, somministrarono cincpianta navi nella guerra

die «jiielli eliliero co’ Cartaginesi (i).

3Ia ncji|iiu' «lurò gran teinj>o.<picst’aspello di

lilierlà
,

e Locri da Città fedirrata
,
regnando Au-

gusto
j

fu cotnjiresa tra le ircntadne Colonie sia-

Irilite in- Italia. Lasciò quindi le patrie leggi, e

gli antichi ,^Iagistrati
,

e' dovè vestirsi alla Roma-

na
,
creando iiu Corpo di Decurioni per iantasnin

di Senato
5

c.imLiando il Popolò in P(ele'^ i Con-

soli in Duumviri
j

gli Edili In Cura!ori di yìn~

none l’ animinislrazione j il Questore in Su-

scctlore di Duzj
,

eh’ esigeansi a carico de’ Decu-

rioni
,

e sotto la loro responsabilità. Si aggiunsero

ancora i Defensores ail esempio de’ Tribuni

della Plebe
,

scelti daU’ordinc popolare
, difciidean

(juesto^ dagl’insulti de’ nobili. Esercitavano inoltro

la bassa Giurisdizione, cnstigarano i lievi dchtli

,

e pe’ gravi rimettevano i rei al Preside
, o Collet-

tore’ lespetlivp (a).. Tal fu il Governo di Locri

(ij Gianuoiic ivi fo]. i^.

(:*) Doiiitia Rivuliuioui (l'Italia lem. i. fol, aCo Ciantio*

li*? ivi fui. 12: i3.
' *

*
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finiaiitocliè non venne a&?url>ita come la Mchnpol!

JM-1 vortice delle Rivoluzioni.

Essendo Colonia de’ Romani fu dessa consi-

derata come Città jirincipale della Regione Rruzia,

ed egnn^^liala ne’ dritti e prerogative a TarautO',

Sijiiillace
,
Reggio

,
c Crotone comprese tlcl pari

in (]uella.

Locri c poi Gerace fu perciò come il restante

del Regno di Napoli
,

Romana nel periotlo de-

gl’ Imjieradori
,
quindi Cotica

j
Greca

,
Normanna ,

Sveva
,

Angioina, Aragonesca. Se .solTr'i picciole

variazioni dal rimanente delle Province, ciò av-

venne perchè i Longobardi non ebbero forze ma-

rittime suilìcienti per toglierla al Greco Inijacro ,

tJie r avea in veduta per esser vicina
, e che con-

tinuò ad esercitarvi dominio sino all’ anivo della

gente Nuriuanna. Del pari la sua prossimità al

mare la rese bersaglio delle Saraceniebe inciirsittni.

Avendo dunque Locri seguita la soite ilel-

r Italia, quando Tlmpenadore Adriano divise tpie-

.sta in Province ,
formandone quattro sole del-

l’ attuale Regno di Napoli, dovè ulibidire al Co/'-

5
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rettore o Moderatore «li Lucania , e de’ Bruzj , che

larea la sua j>ermanen7.a ora in Reggio
,

ora in

Salerno (i). A\eiulo «juesto Magistrato 1’ incarico

di corregger le leggi de’ Paesi a lui soggetti cLe

non andavano a garbo della Metropoli, e per di-

sawezzarli in questo modo a poco a poco dalle

autiebe abiliidini. Avea inoltre il così detto jus

giada
, e da lui apjiclluvasi al J icario ^

ed al

Prefetto del Pretorio die avea jiienezza di jiote-

sta* Oltre del Corruttore
, i Paesi soggetti aveano

i Giuridici incaricati a distribuir la giustizia mo-

re Pomano. Fu questa una nuova scossa al jiote-

re «li Locri
,
perchè «iflre di dover ubbiilire ad

un Magistrato novello
,

iieppur 1’ ebbe tra le sue

mura. La lontananza di costui la fe cader di sjilen-

•'» dorè
,

e da rivale eil emula delle altre Città di

Lucania ,
e de’ Pruzj

,
divenne inferiore

,
perdendo

le sue antiche prerogative. Ecco come mano mano

si andava dileguando il lustro di questa qobil Cit-

tà ! jXè Ha maraviglia ; ci slan tuttavia dinanzi
t

' {(pCiannuic ivi— Pc Sajàs storia ài Xanoli tom. i. fol. 41
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gli occhi i funerali, di Silwri
,

di TriscUene
,

di

\'ibona. Sia neppnr questo è lutto il danno clic

soOri Locri in quel temjio. L’ Iinperador CaracaK

la abolì le Colonie ed i Municipj , e tutte le Cit-

tà come pui« Locri ,
furono comprese Ira lo Pro-

vince del Romano Impero. InGne piegaiulo Locri

al destino di Roma ,
«ubi nuovi mali quanrlo la

Sede Imperiale traslocossi a Coslauiinopoli., Di

fiitti oltre di rimaner soggetta al Correttore <li

Lucania , dovè riconoscere ju». V icario pw U no-

stre Province residente in Roma , ed il Prefetto

del Pretorio d’ Italia
,

eh’ era Capo Sapremo in

Occidente. Quanto allontanossi dal centro del po-

tere , e qual deterioramento non ha dovalo sof-

frire !

Già si appressa 1’ epoca del Gotico dominio

in Itaba
,
e Locri diviene Gotica. Ma come qhe-

sta Nazione non era barbara quanta 1’ han voluto

molti dipingere ,
cosi ritenne sotto Teodorico ed

Alarico le Rumane consuetudini e tutte le leggi

di quel Popolo che quantunque spirante, incuteva

tema e rispetto. Fu questa la sorte di Locri sino

6

1

.1
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al 536 , epoca rinomata per T arrivo eli Belisario

fra noi. Questo Generalo quanto illustro
,

altret-

tanto perse(>uilato dalla fortuna spesso nemica de’

buoni e della virtù
,
sbarcò in Reggio con soli

IO. mila Soldati, conquistò la Uremia e là Luca-

nia per r iinperador Giustiniano
j

fece prigionieri

i Godei Ulfiziali
, e volando sulle ali della V itto-

ria
,

ginnse b Najioli
,

.sjiegneudo ]>er tulio il, do-

minio de’ Goti. D’ ora ùinanzi non vedremo più

la nostia Locri ubbidire alla legge di alcun pojtolo

Settcntiionale ,
sino all’ arrivo de’ INonuanni

j nò

sentiremo più parlare tli Correttori
,
ma bensì di

Duchi ,
Ipali

,
Patrizj

,
Straticò

,
Catapani.

Locri cambiò governo ,
ma senz’ averne pe-

rò tino migliore. Gl’ Imper.idoii è vero conservai

vano in Roma nna larva di riulorità , e de’ mp-

prcsenianti ,
ma il centro del potere era silo in

Ravenna in mano dell’ Èsarea. Figli dominava il

cosi tietlo Ksarcato
,

il ducato di Jiiipoìi
, la

I-ucuniu e la Brezia, a buon conto tutte le Pro-.

vince llalo-grecbe. Da Ravenna si sjnccavano gli

v'i'diiii : colà si sceglievano i 31agisl|-all o Duchi
,
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• ed ivi sì coneavano le monete
,

avendo perduto
tal privilegio una con la federazione

, tulle le

Repubbliche della Magna Grecia. Furono abolii’ i

Consolari, i Correttori, ed i Presidi, etl ogni Ciità
di qualche momento

, avea il suo Duca
, eh’ era

®CajK> militare
, ed un Giudico- per 1

’ atnministra-
zion della Giustizia

, ma dijtendevan questi dall*

t^J>arca,-a cui appellavasi per ogn’ inezia (i). Ma
.come polca costui vederne i mali da un jmnto
solo ?,Nè .fiiron pochi quelli etw'nfflfssOTo* In' ipiel

tempo le greche Città. La peste
,

la fame che n’
è necessaria conseguenza^ il testatico pesantissimo
aumentalo nel 733. d’uu terzo di più,- ed il lus-

so ruinoso, si unirono sotto gli Esarclii -jVarseto
e Longino a desolar queste regioni (a). Èrano in
conseguenza srpiaUide le Città, desert’ i rampi,
manomesse le arti cadute le scienze ed ogni sa-
pere

, avvilita r industria
, perduto il iraflico

, 0
tcccau ogni sorgente 'della pubblica felicità. L’ele-

s.
‘ ^ tC'. à « r-jc

(1) Gianiionc tom. i. fj. ai„; 3J0.
(») Muratori Aolicliità Italiane tom, 1. fui. lap: 1.^8.

r I



< U)
game Carlo Denina (i) ce ne & una patetica d«-
sci izione

^
cd a lui fa eco 1 Aliate Muratori ne*

suoi Annali d’ Italia agli anni SgS. e 665 . Se Ge-
xace sofliì meno in coinparazioùe delle altre Cit-

tà
,

di ciò debbe buon grado alla sua situazione

fuori mano
, essendo quasi 1’ ultima Tuie dell’ o-

fieutale dominio.

Tale fu la Locrese fortuna sino al 762 , epoca
nella quale spirò l’ Esarcato di Ravenna sotto le armi
del Re LongobHixlo Astolfo, e dopo i 83 anni di

duraU. Regnavano allora in Costantinopoli Costan-
tino e Leone » e pensando meglio alla conseiva-

zione del Ducato Napolitano
, della Lucania

, del-
la Brezia

, e della Sicilia
, che loro erano rimaste

(i) » Appena le Scoircric roriiimc degli Unni
, e dc'Vaad».

* Il nel quinto secolo, possono paragonarsi con le incredibili ru-
y> berie eh' ebbe l’ Italia a roffrire sotto 1’ Imfp,ro di Giustiniano
» da Capitani Greci

, i quali in dicTotIo anni che durò la guerra
» con insariabilc cupidità ed incredibile ddigenu

, andarono am-
r> massando ori , argenti

,
pietre

, vasi
, statue, e quanta di spicco

» di preiimo si trovava « A queste estorsioni conviene unire
l’annuo tributo che ti pagava al Longobwdo, comf ad un genio
walu nt rtoesat— tom. i. fd. 345.
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in Occidente , le aggregarono alla Metropoli y for-

mandone il cosi detto X. Tema dell’ Impero Ori-

aatiile al dire di Costantino Porfirogenito rappoaj-
^

tato dal SignureUi (i). Era perciò Gerace sotto un

Pretore che facea la sua residenza in Sicilia ,
e

^
^^scia in Bari

,
«piando ì Greci nel jooo. rotto

r esereito del Secondo Ottone
,

estesero sino alla

Puglia le loro conquiste. Eira. il Regno di Xajtoli

diviso allora fra due Dominatori. Dal Gargano

verso Oriente eMeKaoKKM'**®* Jliw' al ProBlontorio

.di Minerva ,
era Greco

;
il rimanente era Longo^-

tartlo (»). Le Province Italo-gredie aveano per

Supremo Magistrato un Patriiio obe poendea il .

Bome di Pretore
,

e quindi di Catap^o di C&-

labria

,

denominazione che atrtsvamo 'cambiata con • s

.quella di Bruzj. Oltre questo Magistr ato supremo y
*

le Città cmisiderevoli coirne Napoli ,
Taranto ,

Ba-
*

(i) La Sidfa, 6ncU «on cadde in potere de' Saraceni ,

* i ima) MB Reggio , G<T»je , S. Sceerina , Crutooe ,
ed altre

^
Città sotlopottad £rctocc di Calabria, toratavano U cod «letto X.

» Tema dell' Impero d' Oriente» — Vicende nella coltura delle Due

Sicilie tom. a. W. i«6. *

^
2) Giaimunc lom. viu. cap. 3«

* **

Cìoogle
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I|.f--tr^- j» >?.--

ri Gerace , aveano un Duca o -fpate, ed il Giu-

dice
,
come si è detto. Per legare 'queste l’rovin-

al Trono Greco e con palili nodi
,

usò 1’ Im-

pcradore Coslantinjpolilano il solilo espediente de’

Coiifjuistatori
,

fece cioè jjrenilere al Popol vinto

le aljiiudiiii
,

le usanze
,

la Reb'giune
, e le legf^

del vincitore. ...

Come già si è, detto i Magistrati eran greci,

e venivano ordinariamente da Costantino}>oli : i ri-

ti e le cerimonie religiose .si ferett) gr*?rlie , e<l i

Vescovi si resero soggetti al Patriarca Costantino-

politano come vedremo al Capo seguente. Che
anzi nel proseguo I’ linperadore Nicefero Foca or-

dinò cb«f nella Puglia e Calabria i divini uiHzj si

celebrassero in greco idioma (i). Wò questo è tut-

to ; furon abolit’ i. Codici Romani
, e si fecero rim-

piazzare da’ Basilici
, cioè dalle collezioni di leg-

gi dettate dagl’ Iiiiperadori d’ Oriente (a).

Infine per grecizzare inteniinente ebbe Locri

Sign«r«Ui lom. 2 . fol. i53; i54.

(») Giannone tga. I. lib. vu. cap. a*— Signotdli tom. a.
fol. 127. . ,

‘

• *. fi
*

]
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nn Seggio ,
o Sedile

,
Portico

,
o Tocco come

»j chiama in greco
,
ye di cui si conscrs-a la tradi-

zione
,
addicjpdosene financo l'angolo ove fu situat®.

/Era il Seggio un luogo ove si univano i cittadini
.

per trattare di affari pubblici etl anche privati. Or

\ ^iKccomc era frequentalo dalle • persone meno occu-

• pale , tosi coir andar del férnj>o 1’ essere ammes-

so nell’ adunanza , fu reputato disilo* privativo di

^ coloro che una «vean bisogno d* impiegare jl loro

]rersonale per viv»r« (i). J^f'^^'d^istintivo conti-

nuò ad averlo Locri e poi Gerace
,

sino a) iein|>o

del Re Ruggiero
,
allorquando il feudalis|po abcdcn-

do i privilegi e lo. vecchio usanze, introdusse al-

tra polizia
,

e nuova forma di governo ammihi-.

slrativo. Ma senza essere jiiù il Tocco di Gerace

• una sodulità di -Nobili, continnossi ivi atenerpaa-

^ lamento.) e tutte le pubbliche unioni amminislrati-

• ,ve si faceano "^l Tocco
, e Cjò sino agli ultimi

cambitntaenti avvenirti alla civile amministrazione.

1 dnc Itftjieradori d’Occidcnlé Ottone I. e II.

CiaoDonc ivi tuia'. 3. fui.



nientnroiio spesso 1’ acquisto delle Province Italo- .

greche
,
ma semjire con iiifcli^ successo. Le loro

scinse perù portarono mali incredibili alle nostre

popolazioni
, e de’ (juali resteniino eterne le dolo-

rose riineinhranze. I Greci di Gustmtinujjuli ne’

nostri liK)ghi iiun trovandosi sempre in Ululo di#
ojipnrsi

,
e resistere alle iuvosloai degli «serciti

degl’ Imperr.lori d’ Occidente
,
chiamarono in loro

soccorso gli Arabo-Saraceni
,
che dall' oliavo seco-

lo ,
e priiici]*j ilei susscgiienrc

, aveano cominciato

a.visilare le greche Provìnce (i). Ma questa geo-,

te imioiiiita da ausiliaria ne diveime nemica. Inol-

tre i Greci foi lilicarono con mura o castelli tuli’ i

luoghi considerevoli , ed a quesl’ epoca come a

quest’ occasione dehbesi attribuire il comincianien-

to del castello di Gerace (a) terminatu poi o riat-

tato nell’ undecimo secolo rial Gran Come, Ruggie-

ro. 1 Sar.aceni dopo di aver reso utili senizj a’

Greci voltarono le armi contro, -e diedero a sar>

co e (ulia molle Ciiià. 1 Locresi i sulli-Hpwio tuli

(i) Siguonlli loms-a. fot. no — Dcdih» tan. a. fcl. ai5.

(a) LufU Elementi «li Storia tom. 6. fol. ai 3.
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e Unti (Ianni, che doverono abbandonare le coste,

e cercare asilo , cojpe vedremo
,

sul ]>icco del

monte
,
e costruirvi Gerace. Nè questa

, sebben l(jn-

tana dal mare
,
cessò di essere afflitta dalle Sarace-

nich» incursioni. Essa soffrì tuil’-i mali d’ un as-

jj^sedio nel 986. L’ aitate Lapis culto ed elegante

Storico delle cose patrie ite cenna i particolari ,

ma li rapporta all’ anno gSa (1). Muove dubbio

della veracità del suo racconto e dell’ epoca
,

la

" teslimonianr.a in contrario <l«U’A«tore tWU Slori-

ta descrizione del Regno di Napoli^ è del P.

Fiore da Cropani (a) , che jtarlano di quest’ av-

venimento come accaduto nel 986, Più ; 1’ autore

di cui si vale il Lupis è Monsignor Airoldi , e già

si sà che tpiest’ iUastrè Prelato’ trasse la maggior

parte delle sue notizie dal Codice ’Martiniano
,

riconosciafò ora per apocrifo dal famoso imposto-

re maltese Velia. Infine gli Àrabi che venivano fra

noi da Corsari
,
oppure in termine più proprio da

mesclu^ «(Vventurieii ^ non tragittavano il Medi-

1
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terraneo
,
ed 11 Faro di Me.?sina con 5a mila fan-

ti
,

a mila cavalli, %'nfloo ^meli
,
come preten-

de il citato Storico Lupis
,
annata spaventevole

,

ininiensii in <jue’ tempi
,

ne’ (pulì 160 Cavalli sot-

to gli ordini (lcl>( rati Conte Ruggiero, passiuatao

il Faro, cJ occujiaron -Messina; e sarebbe benan-^

cbe cl* imptnàbsta ne’ nostri tempi. INè traliavasi

di fare iinu con jnista ]>ermanente , o d’ un Paese

die strascinava colla sua caduta una Provincia od

un Regno
,

iii.T sol por fissare a damio de’ Cera- ‘

cesi una molta dì lo mila pezze
,

in nua terra

' nemica
,

senza ritirai^
,

senza ricovero , e senza

mezzi di sussistenza. Locri stessa
,
Locri Repubbli-

ca famosa
,

e piena di jiopolo e di Eroi
,

,si sa-

rebbe anche siiiarrìla a fronte di 54 mila audaci

avventurieri grm.iti .eiGoo CameU; non clic Ce-

race su’ jirìmorclj del suo ‘ traslocamcnto , e senza

estero appoggio. 11 cullo nostro abate Macrì

raostiò in jiartc il sentimento medesimo.

Toccava al valore, normanno .scacciare dal

( 1 ) Atti dclh ^ocMtà PuaUOìaua tom. Xol« S4 : 8$.

4 ,

“

.
- .
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Regno 1 Greci
, i Saraceni

, i Longobardi. Dopo

rjuattro sanguinose battaglie il famoso Roberto
’

Guiscardo conquista tutte le greche Cillà sul Jo-

nio , e fra queste Gerace. Tale avvenimento dall’ >•

annalista Muratori è riportato all'anno ioSq. Nè

r acquisto rii Gcrace fu senza opposizione dal

canto de’ partigiani del Greco Impero. I Vescovi

di Gerace e Casignana vollero farla da bravi con-

tro r oste Normanna
,

e n’ ebbero in cambio il »

dispiacere ili vedere Casignana scancellata dalla

superficie della terra
,

e Gerace debbe solo la

sua salvezza alla generosità del vincitore
, ed al

suo nome illustre per le glorie degli avi (i). La
Storia Chiesastica non ci conserva il nome di

quel Prelato Geracese per esserci una gran lacuna

nella Storia de’ Vescovi
,

come vedremo al Capo

II. Ma polca riuscir diversamente per conto di

coloro che a dispetto de’ Sacri Canoni
, invece

di mitre e Dalmatiche allacciavano elmi ed usberghi?

Gerace in quel ^ tempo facea una comparsa

(i) Cropani tom. a. fui. allo; a8i.

Digilized by Google



( 23 )

Ira’ Paesi ilella Calabria. Gli Scritioiì delle gesta

rie’ Normanni la cliia iiarono Di\,’cs opuiii : era

dcssa la Selle d’ un Coinaiulantc d’ arme
,

detto

ora Prefetto
, ora Straticò

,
ora Pretore

,
ora Go-

vemadore
,

e jiiù tauli poi Ca.ilcllano
,

j)erchè

facea la stia residenza nel Castello. Monsignor

Pasqua nomina un certo Bono Coviclisio Stratego

nel 1178, nè sarebbe diflìcile formarne una Cro-

nica di tal’ Impiegali , sjxrlveraiulo vecchie carte

degli archivi Geracesi.

Quando Ruggiero , che distinses’ in seguito

col nome di Gran Conte , fiatello minore di Ro-

berto Guiscardo, venne in Italia, convennero in-

sieme di conquistar la Calabria e dividersene jl

dominio. Ma il Guiscardo malizioso ed astuto
,

come dimostra il soprannome
,

non mantenne la

parola
,

malgiiido le reiterate inchieste di Rug-

giero. Fu perciò questi nella dura necessità nel

1062 di notte tempo occuj)ar la Città di Gerace,

dietro concerto j>erò fatto co’ principali Cittadini.

A tal nuova si riscaldò forte il Guiscarilo e come

personaggio d' incredibile ardire
,

anche, di notte
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tempo ed incappucciato
,

fu introdotto in Geraco

da un Magnate per nome Basilio. Itia scovertasi

la trama lii Basilio trucidato dalla piche
,
sua mo-

glie haiharamenie impalata , e non dissiuiil fine

avrebbe passato Roberto
,

se ajipellando al tempo

non avesse avvertito il fratello
,
che gejierosamen-

te corse a Bberarlo. Restò quindi Gerace sotto il

dominio del Gjan Conte (t)
,

ed il Guiscardo

ebbe in camljio. altre Cittài

Divenni’ i Koimanni Padroni assoluti della

massima parte del Regno di Js'apoli
,
pensaion

dare novella forma di governo alle già fatte con-

quiste. Adottarono quindi la Romana Legislazione,

come avean fatto prima di loro i Goti ; soggetta-

rono nuovaniente al Romano Pontefice le Chiese

ed 1 Vescovi che i Greci aveano emancipato
,

eil

avendo trovato introdotti dal Longobardo i Eeudi

,

adottarono lo stesso sistema ]>er le conquiste fatto

sull’ Imperadore di Costantinopoli.

Camillo Pellegrino raj)j)ortalo dal Giannone

riferisco aU’aimo ii32 ,
régnaiido il Re Ruggierop

(i) Muratori Aimiili , anno iu6a.
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r erezione di Geracc in Contea ,
come del pari di

Catanzaro
,

Sinojioli
,
S |iiillacc oc.

,
accordandosi

a’ Feudatarj non nn semplice titolo di oiioic
, ma

henanco d lion.'s, c.iìiuìì dicono i Legisti. Erra per-

ciò il Lupis che riiérisce al i *4^ ?
sotto la s\cn-

turata Gioyauna I. ,.la fortna leuuaic adottata per

Geràce
,

poicliè fu in tal’ejiuca uua ti aslazion di

dominio.

Cercliercmo d’ ora in avanti le vicende di

Gerace , meno nella successione tlollr» Dinastie , e

divisione di Giuslizierati e Province
j

e più nella

jrersonalilà de’ suoi Signori.

Pria di jtassare a (juesta seconda parte della

Storia Geracese
,

facciamoci ad esaminare quantlo

Locri cambiò di sito e quando di nome
,

e .j)er

quali avvenimenti.

Kon c’è Storico contemporaneo
,

che ce ne

abbia lascialo un tleltaglio. Come conoscere gli

avvenimenti 'del decimo secolo se questo fu 'il più

nuvoloso dopo la caduta del Uomano Impero ?

Dobbiamo quindi contentarci de’ lumi che ci som-

ministrano gli Storici posteriori
j
e qualche meda-
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^lia, n primo Scrittore eh’ ebbe cuore ed amor

patrio ad entrare in arena ,
lii apjmnto il Franci-

cano Barrlo co’ suoi Gomentatori Qualtrimaui ed

Aceti (i). Die’ egli che i Locresi fabbricarono sul

Promontorio ZeGrio'la Città, e quindi la trasferi-

rono ove aitualiucnte si trova e la chiamaron Gerace.

Soggiugne più in giù che il nome di Gerace ere-

desi volgarmente dalO' a questa nobilissima Città

dopo la nascita di Cnsto
,
e che Locri nel tempo

della grazia alquanto prima dell’ incursione Sarace-

nica
,

fu detta Città o Tempio di S. Ciriaco ,

ond’ è che restolle il nome di S. Ciriaco
, donde

corrottamente quel di Gerace. Segue al Barrio il

MaraGuti (a) che invece di sciogliere più invi-

luppa il nodo : vuol’ egli che i Locresi ZeGrj

dal Promontorio di questo nome
,
ove Gr la pri-

mitiva lor sede
,

coll’ ajulo de' Siracusani loro al-

leati
, vennero a situarsi ov’ è 1’ attuale Gerace

,

e che tal traslocazione ebbe luogo pel timore

de’ Corsari che spesso invadevano le coste e sac-

(i) Dt antiijuiiaìe et situ Calaònae Jol. aaS.

(a)* Croniche ed antichiU di'Calahria Uà. 119: lai ; a4 o.
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c'ieggiavano la Città. Per togliere ogni (tiflIcoltÀ
,

soggiugiie, che i rmleri eli antiHie falibridie situate

vicino «1 mare apparlcncano alla così' detta Per’-

poli ( eh’ ei traspollò <li botto dair.'//»Jt'«t/o/(/ra )

ed a’ casini di delizia de’ Locresi
,
ove jiiissavano

il miglior tempo dell’ anno a divertirsi
,

ed assi*

etere alle feste campestri. Ma con liuolia pace tlel

nostro Cronicista il suo pai-ere è sfornito di

quabin juc pruova , e non accordasi coll' ispezione

oculare
,

co’ monumenti che tuttavia si ossersano
,

c.oU’avanzo di magnificbe fàbbriche
,

di salde ini;*

Ta ,
di tombe

,
di augusti Tcnipj

,
di acquidotti

posti vicino al mare
,

e sopratatto coll’ estensione

che dovea aver Locri
,

estensione che non si ao
roida con quella del monte Esopv ,

ove la viiole

situata il Maràfioti da tempo immemorabile sino

ad oggi.
•

Ileii pili ragionevole ,
e concludente è il pa-

rere del P. Fiore da Cropani (|t). Dopo aier

egli descritta la grandezza e magnificenza di Lo*

cri
,
conchiude che non tulli credono esser suc-

(i) Tom. fcl, 171.

•/
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redanea Gerace a quella ^ ma di’ egli è per I' af-

fermativa
, iuilotto a persuadersene ilulla medaglia

assai nota con uii Giove fulminante in mezzo d’

un campo di fruita
,
ed al rovescio di essa 1’ uc-

cello detto in greco linguaggio Hierex. E vero ,

soggiunge
, che questa moneta dovette esser conca-

'ta quando la Città ^ era idolatra « siccome addita

r impronta di Giove , ma jiortando 1’ uccello Je-

racio
,
dimostra parlare della Città nel sito ove

oggi si trova. Ma da qnal tempo sìa avvenuta la

mutazione del nome , non c’ è Scrittore che lo

dieffi di certo
j
ma pine che sia avvenuta pian

piano ne’ secoli della grazia ,
sul principio de’

quali si trova più fref[ueute la denominazione di

liocrì , che anilò sempreppiù scemando coll' andar

del tempo. Abbiamo dumpie ,
conchiude il P,

.Fiore
, non più Locri Idolatra ,,

ma Gerace Cri-

stiana.

È vero dunque che non abbiamo autori con-

temporanei che c’ indichino 1’ epoca della trasmi-

grazione di Locri in Gerace
,

ma pare che dovè

avvenire non tutta ad un colpo
, ma a poco a

8
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poco
,
ed a proporzione che si renderono incapaci

a difendersi dalle incursioni de’ Corsari. Pensarono

perciò di abbandonare le coste
, e ricovrarsi sul

picco d?l monte
, formando una Città rispettabile

per le sue rpiattro porte, pel Castello, e pel sito

su rocche scoscese ed inaccessibili. Ciò è ben di

accordo 'con quanto la Storia ci tramandò di que’’

tempi sventurati. Caduto il Romano Colosso
, si

apri una via facile a straniere Nazioni d’ invadere

i Paesi e Province marittime o di frontiera. Le
Ciuà rispettabili per popolazione

, e quindi forti

,

restarono sullo maremme,* le altre men popolose

abbandonarono l’ antico sito, i comodi del com-
mercio e della navigazione

, e corsero a rifuggiarsi

fra le rupi, contenti solo di salvar la vita a fron-

te di qualunque altro, discapito. Ecco l’ origine di

unti Paesi posti fra rupi scoscese o valli profonde .

» Laddove par che il Sole sdegni mostrar

sua làccia. :r. .

Lo spavento de’ Corsari dovè dunque spostare i

nostri Locresi dal piano
, e traslocarli sid vjcin

colle
,

e ciò avvenne quando eran dessi tuttavia
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sotto il greco dominio
, come opinò uno de’.dottl^

Storici (i) «lellei nostre contrade-, e proprio verso

gli ultimi anni del nono secolo ,
e princijij del

susseguente
,
come avverte Camillo Pellegrino ( <),

se pure non fu verso 1' ottavo
,

al dire del Lupis

dopo Ltipo Protospata (3). Difatti opera del nono

secolo è il disegno del suo Castello
,
cominciato

dopo le Saraceniche incursioni. Verso quest’epoca

il Vescovato fu traslocalo da Locri a Gcrace ed

i Vescovi prendeano ordinariamente il titolo da

questa e non da quella Città (4) ; o vei-so il tem-

po medesimo .fu probabilmente costruita in Gera-

ce la Chiesa di S. Maria ad nw^s (5) , come

opina il Parla. Infine il Tocco dovett’ esser traslo-

cato a Gerace quand’eran tuttavia in vigore le

greche usanze
,
perchè all’ apparir de’ Normanni gli

usi democratici sparvero dalle Città divenute feti-

(i) Cabriti aggiuntr alla storia del Millot tom. iv. fol^ a83.

,
(a) Storia <Ie* Principi Longobardi tom. 4. fui. 4^^*

(3) Tom. 6. ibi. ai3.

(4) Italia Sacra tom. a. fol. 176 .

(5) Vite dc^Veseovì Ceraceli di Mouiignoi: Pai<]ua fol. a3^.

nota 5.

9
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.-dall',- Traslocato II Paese, ed estinta Locri, coperti

d’erba gb avanzi della prisca grandezza, dissodato

dalla vanga c dal vomere quel suolo di Eroi
, col

silo cambiossi jruranche il noracj e quantunque

siansi gli abitatori serviti inilistintamente ora del-

r uno ed ora dell’ altro
, facessi dò solo per ser-

bare la rimembranza del valore degli avi , ma nel

proseguo si andò sempreppii'i obliando il nome di

Ijocri
,

e ditlbndendo quello di Gerace, Ma donde

questo ? .

'
,

Tre pareri si notino dagli Scrittori delle cose

patrie ; i . ciré sia Gerace uri anagramma di Gre-

cia
;

jirendendos’ in tal modo la parte per lo tiit-

to; a', che provenga da S. Ciriaco: 3. che na-

sca dall’ uccello Hierax. Della prima etimologia

non ci si adduce pruova alcuna
,

jrer cui si può

ributtare con quella facilità medesima colla quale

si vuole ammettere. Della seconda poi non può

dirsi lo stesso. Fu dessa patrocinata dal nostro

.Concittadino Canouico Macri (i) in una sua Le-

^i) (iella PonUtiUna tom. 83. c
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zione accatfeinlca
, ma quel voler far nascere la

parola Gerace da Cfriacae, o per gl’ in-

lermedj Ifyraciiini
,
Ilyu-ucem

,
Giracium,

, Ge-

racia, c Gi-ra^ia ,
mi sembra alquanto steuiuio.

Panni sentire in uii certo modo Monagio che si

dimen i per trovare 1’ etimologia dell:^ p;irola Gra-

midti'.um
,

ilcilucenilola dal latino tenere per gl’ in-

terme Ij tero , terù/ìo
,

Icr muin, teriinulum
, ri-

muliun
,

raiHitliim
,

ramulu
,
rantolo

,
gramolo.

Se S. Giriaco die le no’ tempi mezzani od

anteriori al looo il nome alla nostra Gerace
,

pcicliè non conservarlo essemlo decoroso e religioso

insieme ? Nè la Religione Cristiana era caduta
,

come 'caddero le superstizioni del Paganesimo
,

don le nasceva il bisogno di mutare i nomi
, clic

anzi in que’ tempi andavasi semjirepjiiir diflbn-

den.lo
, e noi vedremo appresso che Gerace ve-

niva sopranomiiiata la Citta Santa. E poi è più

prossimo alla voce Ilicrax il derivalo Gerace
,

come trovasi scritto negli antichi monumenti
,

di

quel che nòn lo sia ilalla voce Ctr. nco. E so

Gerace fosse derivata dal nome d’ un Samo
,

IO

\

O
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OMebbero menato trionfo gli Scrittori (felle cose

(ihiesiasticlie
,
come fecero pel Paese detto ora S.

Marco
^ e die ne’ tempi trascorsi diceasi Argen-

tano
j c tanloj)])iù in (juaiitoccbè vantava Locri

fusti più gloriosi e \clusli di quello.

All’ op|)oslo r uccello Hitrax
, cui si attri-

buisce' da molti Scrittori l’ etimologia di Gerace
j

è pur tropjK» noto in quelle contrade
,

e nidifica

con facifiià e sicurezza in mezzo a quelle rocche

scosceso
,

ose i fuggitivi Locresi portarono i lor

domestici- Lari. Le medaglie
, monumenti irrefia-

gabili de’ vetusti avvenimenti, ce ne sommini-
strano un solido' argomento. Il P. Fiore ne rac-

colse parecchie che presentano al rovescio -f im-
pionla ilei detto uccello. Era de.sso consagrato ad
Apollo da’ Locresi

, e potè continuar tuttavia ad
essere accetto a’ Geracesi

, essendo ben difficile

disavezzarsi dglle antiche ahiludini
, e non essen-r

dosi cancellale le reliquie del Paganesimo che a

proporzione del dilataiuemo delle dottrine Varige-

behe. r inalmente il suggello comunale dJGerate,
pria della legge che jie

| lescriste l’ iipilbunilà per



tuli’ i Comuni
,

non rappresentava che 1’ uccello

Uierax
,

e già si sa che per impronta si prendeva

in quel tempo un oggetto che richiamava qualche

cara memoria (i).

* *

5. n.

Dairerezione di Gerace in Feudo sino

a’ nostri tempi.

U ... Ge„ee

in Contea dal I. Re Ruggiero nel ii3a.

Il primo Conte o Signor di Gerace fu ap-

punto un certo Ruggiero di cui se ne ignora il

cognome
,

perchè 1’ uso de’ cognomi era allora

poco -diffuso, ed i Signori distingueansi dal Feu-

*

(3) Gli abìUton di Strongulì che sì vogliono Successori de

Pctclliiii
,
portavano nel loro suggello Comunale cimine fiamme. Di-

cevano essi che rapprcaenUvaiio i roghi che nell' orlo della dispe-

raiioDC fecero i PctcUini per bruciare quanto c' era di buono
,
per

non farlo cadere nelle mani di Aniiib^c.
'
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ciò. Di questo primo Cionte di Gerac* fa men-

lioue il Capecelalro (i) ,
come quello che sotto

Guglielmo -il Cattivo
, successore del Re Ruggie-

ro , intervenne all’ essemblea tenuta per condan-

nare Riccardo diandra Conte di Molise ;
noto pel

suo odio contro il Gran Cancelliere Stelkiio di

Pai zio
; ed uno do’ dieci scelti per regolare le

cose del Regno durante la mancanza d’ un nuovo

Gran Cancelliere.

La successione di questo primo Conte mi è

ignota ; solo M.' Pasqua ci fa conoscere che nel

I a34 dominava in Gerace un certo Guglielmo
,

con cui ebbe affari per la conferma d’ una dona-

zione di beni Qiicsiasticr
,

M.' Costantino Gre-

co (2).

Son note abbastanza le vicende della Sicilia

dopo il famoso f^csjjro. Emancipatasi l’ Isola in

un modo non inai rammentato dalla Storia
,

dal

Tioiio di iS’apoli
,
passò sotto il dominio dell’ Au-

(i) Su«U (li Nas cili sotto 1 Aormamii lom. i. lui. itii; 164 :

•yji". a8o.

42) Vite de’ Vfseo» i Xìcraccsi fui. aS3 .



gusta Casa di Aragona. Nel ia83 , regnando in

quella il Re Pietro
,

invaso dalla solita sete de’

Conquistatori d’ estendere la propria dominazione

,

oppure di rendersi più forti a spese del Compe-

titore
,

fece uno sbarco in Calabria. Reggio allo-

ra, come oggi
,

Capitale di questa Provincia ,

alzò bandiera Aragonese
,

e dopo Reggio
,
Gerace.

Ad esempio di queste due nobili e famose Città ,

si sottomise il rimanente di Calabria al Vincitore.

La prigionìa di Carlo li
,

erede del Trono di

Napob
,

fe restare per sei anni incorporata la no-

stra Provincia al Soglio Aragonese , e. proprio si-

no al I aSg. Una tregua la restituì al Re di- Na-

poli
,
ma rotta questa nel 1291, con quaranta

galee s’ invadono le coste del Jonio’ dal famoso

Ruggiero di Loria Grand’ Ammiraglio di SiciL'a
,

e Gerace vien ripresa ad onta degli sforzi che

fece per difenderla Guglielmo Stendardo. Ebbero

fine queste scene nel iSi^ jiercLò Federico Re

di Trinacria de]>osilò le conquiste in inano del

Pontefice Giovanni XXII, - e questi fraudolenie-

mente le restituì al Re Roberto di Napoli a’
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ili cui siirces50ri continuarono ad ubbidire .(i).

Nel i348 la Contea di Gerace cambiò di Padro-

ne. Giovanna I. la diede infeudo al Gran Camera-,

rio Errigo Caracciolo in ritxmipeusa de’ servizj die

prestali le avea contro Lodovico Re d’ Unghe-

ria (a). Morto Errigo la stessa Regina surrogò *-

colò Acciainolo Fiorentino , Gran Siniscalco del

Regno ,
pel di cui senno ,

al dire dell’ Annalista

.Muratori , si era dessa sostenuta fra le gravi tem-

peste che agitarono- il Regno
j

nella eli lei fuga

ad Avignone
j

e nell’ impresa di Sicilia. Tal do-

nazione però duri) poco
,

jierchè pei ineriti del

Confo Errigo • fir restituito .il feudo a suo figlio

•Antonio (3). Succerluto al Trono Napolitano Carlo

III. de’ Duràzzesebi diede Gerace in feudo ad Al-

berico Rarbiano Signor di Cuneo, e Gran Con-

testabile del Regno. Era rjuesti uno ile’ ])iù valo-

rosi Cajiitani del suo tempo ,
ed alla testa 'della

cosi Comprignia di *S. Giorgio, rese utili

(i) MurjUiri Aiiuali d'Italia, anni citati.

(:>) Alomignor Pasqua f(l. »(5g= Lupia fol. ii5.

.3) Monsignar Pasqua fol. a 7 t ; u;?. • '.

'Digitirea'
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s«rvizj al Re Carlo. Di lai conserva memoria an-

che nell’ altro mondo il Pontefice Urbano VI. I

patenti, diritti di Antoirio Caracciolo «
sostenuti

dallo sborso di tredici mila iloriai a favore del

Barhiano ,
io reintegrarono nel possesso del Feudo

e nella grazia del Re
,

per cui Giovanni ,
Sesto

Conte Geracese fu insignito del governo di Arezzo.

La successione della nobil famiglia Caraccio-

lo , dopo no anni di dominio ,
estinse in

Tommaso 'ultimo Gonie \ ed il primo che ave*

preso il titolo di Marchese ,
condannato a perder

la vita sul palco dal Re Alfonso I. per delitti di

fellonia (i). È quesu‘1’ epoca nella quale i feudi

ebbero considerevoli mutazioni. Sino al tempo del

mentovato Re., i feudatarj aveano semplicemente

la bassa giiuistlizione. Avea quindi Gerace il suo

Baglivo o Camerlengo scelto dal Conte che ad

esempio de’ De/ensores presso i Romaiii esercitava

U bassa giurisdizione
;

riconpscea i pesi
,

le mi-

sure , i furti minimi. Dopo il I. Alfonso ebbero

(i) Monsignor Pasqua iri.



i Baroni il mero e misto Impero , e la giurisdi-

zion criminale y e 1’ appello portavasi al Giustizie-

re o Preside Provinciale (i).

Al Caracciqlo fu sostituito nel feudo col ti-

tolo di Marchese Marino Correale nobile di Sor-

rento
,
ma per poco

,
perchè fu rimpiazzato da

Errigo di Aragona .figlio del Re Ferdinando , an-

che col titolo di Marchese
,

e Luogotenente della

Provim'ia.

Fermiamoci alquanto per concatenare colle

vicende di Gerace gli avvenimenti che in queste

meridionali Province ebbero luogo negli ultimi

anni del quintodecimo secolo
,
e principi del susse-

guente. Fu questa 1’ epoca la più sventurata pel

Regno jii ^ìapoli. In dieci anni o poco meno si

vide signoreggiato da sette ,
'cominciando dal 1.

Ferdinando sino a Ferdinando il Ciattolico: diviso

come buona, preda da esteri invasori
,

le testé de’

più illustri Baroni cadute sotto la score del carata

fice per ordine di Fcrdinamlo 1. c di Alfonso suo

(i) Giauuone toni. a. liJ. i8y: 4<>o.
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/ìgliuolo ; l’ UnÌTerùtà de’ Regj Studj tacitamente

«oppressa e non per poco ; i Turchi invitati da’

Re fuggitivi ad invader le coste : t Poiti sull’ A-
dnatico in potere de’ Veneziani per non so qual

preteso cretlito. A buon conto era divenuto il Re-

gno un Teatro di stragi , di rapine
, di lussurie.

Questa tetra e spaventevole tela ci dipinsero gli

Storici Nazionali ed Esteri. Ma più che ogn’ altra

Provincia fu la Calabria meridionale il campo e

r arena de’ Competitori. Due Re egùalme'nle po-

tenti patteggiano la divisione a danno dello sfor-

tunato Federico II. eh’ esule e ramingo abhan-<

dona il Trono
,

e sono il Re di Spagna *e l’al-

tro di Francia. S’ invade il Regno dal Setten-

trione per conto del .Re di Francia dal General

d’Aubigny; e dal Mezzogiorno per la Spagna dal

Gran Ca]>itano Gonsalvo di Cordova. Le Calabrie

e Province limitrofe spettano alla Spagna
, ed il

Cordovese vien dichiaralo Viceré, e Luogotenente

Generale
,

e Gerace che due anni prima avea fat-

to fronte alle sue armi (i)
,

gli si dà in Feudo

(i) Ficury storia Ecclcjiaslica tom. xtu. fol. 308. cxiv.
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una .cori molle -altre Terre sino alla rendita di

venti mila ducati d’ oro. -Finisce così in Gerace la

successione degli Aragonesi.

Al Gran Capitano richiamato , come si sa

in Ispagna , successe nel Feudo suo figlio Gonsalr

vo Ferdinando
, che uni al ricco paterno retaggio

il benanche ricco Governo di Milano
, di cui fu

investito dall’ Impcradore Ferdinando I. Nel i54o.

venne egli a visitare il Feudo di Gerace
, una

col famoso Viceré di Toledo
, e compartì alla

Città csimj privilegj ,
ed alla Chiesa pietose lar-

gizioni (i).

In' Elvira Marchesana di Gerace si estinse

poco dopo" la successione dell’ illustre Casa di

Cordov.t. Divenuto perciò di Reai dominio il Feu-

do di Gerace
,

da FiUppo II. fu venduto a

Giambattista Piccamigllo della nobil Famiglia Gri-

maldi Genovese con tutte le clausole d’ un utile

dominio. Il nuovo possessore jtrese il titolo di

Principe che sino alluia era stato riserbato agl’

(t) Mvluignoi Pasqua fui. 3o6 : 3o8.
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infanti ReaU. In qnesto modo la famiglia Grimal-

di
,

colma ili onori pe’ tanti Dogi dati alla Re-

pubblica Ligure, potente per le ricchezze raduna-

te col commercio in Città libera e trafficante, al-

r assoluto dominio del Principato di Monaco, che

sotto Onorato Grimaldi fece una parte assai onori-

fica nelle guerre di allora
,

unì il Marchesato di

Gioja
,

il Ducato di Terranova ,
l’ utile dominio

di Monte Sant’ Angelo
,

ed il Principato di Ge-

race. Dominando la Dinastia Grimaldi continuata

nell’ attuale Principessa
, .

sotto i di cui auspizj

comparisce questo Cenno Storico, abolita la Feu-

dalità
^

fu nell’anno 1806. eretta Gerace a Sotto-

Intendenza pel Distretto del Jonio. Tale onorifi-

cenza era ben dovuta ad una Città die fec’ epoca

dal tempo della piagna Grecia sino al nostro.
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c A p o n. •

STOHA RELIGIOSA.

•- ) . . .H

ili fj;»*

Of»- :l!

5. r.
•

Santi e Case Religiose,

l-(i- ''

wJ.- r* /

FX r

f*

ra’ molti vanii che posson dars'i successori d e

Loi-resi , non è cerio il minore e più dispregevó-

le r aver sentito i primi la verità della Religioa

Cristiana, e Taverne al .bracciale le bggi. Ma po-

teano mai non conoscerle, i discendenti di coloro

che ftirono i primi' fra’ Popoli del momlo ad aver

leggi scòtte ? . ;

1 primi semi del Cristianesimo furono diffusi

da’ Discejioli stessi di S. Paold , e fra questi da

Stefano Vescovo di Reggio che consacrò Suoi a al-

la, dignità metlesìma in Locri
,

Compagno ,suo di^

martirio avvenuto nel 7 5. in Reggio per ordine

del Preside LracOr

J-
» /
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. Ebbe dunque Locri una Cattedra Vescovile

sincrona
,

starei per dire
, con quella di Reggio ^

ed oserei dire col Cristianesimo (i). Ma #ra bea

picciol rimedio il martirio per estinguere ima Reli-

gione di pace che parla al cuore ,
e promette fe-

L'cità eterne. Così avvenne in Gorace o per dir

meglio in Locri. Il numero de’ Proseliti si accreb-

be
, e con essi i martirj ed i Santi che sostenne-

ro in que’ primitivi tempi la Chiesa nascente. Ne

vedremo i dettagli.

. Non esiste memoria alcuna .su’ primi progres-

si del Cristianesimo in Locri
,
che anzi una lacu-

na di tre secoli interrompe la serie de’. Vescovi

successi a S. Suera
,
come osservesemo in seguito.

I primi perciò che la Storia ricorda dopo quel

Santo Prelato
,
sono Fiorentino e Flaviano.

Questi due giovanetti riscaldati dalle prediche

di S. Modestino Vescovo Antiocheno di passaggio

in Locri
,

si convertirono alla Rdiglon Cristiana
,

furono elevali al Sacerdozio uno, al Diaconato l’al-

(i) Crcpani lom. ?. fol. j.{ = B3mo fbl. 35. 3tì.
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tro
,

corsero col loro Antesignano il Regno e fuo-

ri
,

per fare utili comjuiste al Cristianesimo , e fi-

nirono 1 loro giorni in Montevergine nel agS (i).

Per ordine cronologico non sarebbe forse que-

sto il luogo di far menzione di S. Veneranda ,

Vergine , e Martire Locrese
,

essendo ignota l’epo-

ca del suo martirio
;
ma perchè ordinariamente si

crede .fiorita tra ’l secondo led il terzo secolo
,

io

ne fo qui menzione.

Nacque S. Veneranda da Genitori oriundi

Francesi : istituita, di buon’ ora ne’’ principi .del

Cristianesimo ,
sortì dalla patria a predicarr il Van-

gelo
,

e dopo aver corso la Sicilia
,

l’ Italia
, e la

Francia , o in questa o in Milano incontrò il mar-

tirio. È questa r Eroina che l’ illustre Nicolai pre-

se a cantare co’ suoi eleganti versi latini
,
come a

suo luogo vedremo.

Non inferiori a S. Veneranda furono altri San-

ti Geracesi noti alla Chiesa jrer 1’ austcrit.! della

vita
,

e per la pratica delle più rigide virtù. Tali

() Crupani tom. 2 . iùl. 3o : 3i,
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furono S. Jejunio
,

così detto dal troppo protrati»

digiuno
;

Sant’ Antonio abate il minore , e S, Ni-

codemo Gsnfessore , tutti dell’ ordine Basiliano.

Queste nobili piante prosperarono nel Convento di

S. Filippo Aigirò vicino Gerace
,
fondato nel 1 1 ao.

dal Vescovo Leonzio
, e distrutto quindi dal tem-

po vorace. Si additano ancora al passaggiero cu-

rioso i ruderi , e S. Jejunio lasciò al piano ed al

monte ( testimoni di sue virtù ) il proprio nome ,

mezzo ignoto alla Grecia per • eternare i suoi

Eroi (i).

Anche pianta dello stesso semenzajo fu Gio-

vanni Triseo ,
tratto a forza dal Chiostro per reg-

gere il Pastorale nell’ Episcopio di Gerace.

Io non intendo scrivere un Martirologio Ge-

racese per far menzione di tutti gl’ individui che

ivi fiorirono in santità. Sarebbe erudizione super-

flua in un Cenno Storico. Lascio 'perciò di par-

lare del B. Girobmo da Gerace della famiglia

Scriva , Domenicano
^

di Bonaventura Perna san-

(i) MoD»ignor Pittqtta fol. 247 ‘ a6o ss Crop^iù tom* t. M..

^ ; 61 ^ a08.
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• otitate et miracuUs darns al dire dell’ iUiiitre Par-*

U j ilei Paioco Lemnio
5
de’ frati Aml)rogio

,
Man^

Mieto, Francesco, Angelo
5

delle sorelle Malarbi;

della birleli
^

e ili molte altre che colsero fiori di

santità nel suolo Locmse. Ben a ragione fu dato

a Gerace 1
’ epiteto di Città Santa ,‘ e Monsignor

Pa5<jua noverava trenta Parecchie ,
olire l’ Epi»'

scopio. '
, .

, 1 Contava del pari Gerace quattro case ReUgio-

ge di Donne
,
ed altrettante di Uomini. La Religio-

ne Cristiana era allora nel suo pieno vigore le

• _
persecuzioni formavano il gran segreto per farla

prosperare
;

le massime del Vangelo erano predica-

te con entusiasmo e sostenute colla pratica
;

le

eresie non aveano ancora sparso il tossico fatale ,

^ come fecero dopo. A buon conto il Codice di

Gesù Cristo costituiva la norma del vivere de’ Cri-

I Btiani di que’ tempi
,
che sospirando per un bene

eterno , faceano ile’ loro averi un olocausto prò

redet/iptioiie anitnarum
,
secondo 1’ espressione de’

• 'Moralisti.
^

,

n primo Monislero di Donne eretto In Cera-»
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ce fu quello di S. Veneranda che poi nel i 538 .

d* Mo;.signor THìerio Muto fu incorjwrato a (p'el-

lo di Sant’Anna. Monsignor Giacomo I. nel 1279.

a (ptellu di S. Veneranda avea incorporalo 1
' altro

de’ SS. Cosmo e Damiano *(r).
‘

•

S. Pantaleone fece' anch’esso un' monisiero di

monache Basiliane fondato nel '1119. da '.Maria

Amantina. Il Vescovo Leonzio h» consapiò (2).

Venne quindi il Monisfcro di Sant’ Anna fon-r

dato e dotato da Zaccaria Carlkjne Patrizio Gera-

cese nel 1 345 , , ed a cjii furono aggregai’ i pre-

cedenti, Era anch’ esso di monache Basiliane (3),

' L’ ultimo Cenobio fu quello dell’ Annunziato ,

nia di Clarisse
,
fondato nel 1527. da Giovanni

Caiwferro, Decano dtdla Cattotlralc ,
ed a cui da

Monsignor Pasqua furono aggregai’ i Leni d’ un cer-

io Tiberio Armeno di Gerace (4). I monisteri di

Sant’ Anna e S. Pantaleone nel 1G18. da Monsi-

(1) Monsignqr Paiqua fol. a59 23 Cropajii tom. foi. 36^
(a) Idem lui.

(3 )
Idem fol. 269 = Crcpani tom. 2. fol.

‘ fdcm fol. = Idem tom. 2 Od. 433 . ^
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‘ gnor Matlei
,

della regola di S. Basilio furon'pa»-

sati a. quello di Sant’ Agostino. Di lutt’ i mento"

vati Cenobj
,

distrutti o lesi dal tremuolo del

1783, a memoria nostra si formò il 'solo di

Sant’ Anna tuttavia esistente.

Non minori di numero furono in Gerace" le

case Religiose di uomini. Già si è parlato del Con-

vento de’ ^asiliani sotto il titolo di S. Filippo Àr-

girò
,
ed a questo può aggiugnersi 1’ ospiùo di S.

Antonio. Ci si presenta qui naturalissimamente una

novella pruova del grecismo di Gerace. Abbiamo

annoverato sinora tre case di Religiose Basiliane ,

e due di uomini della medesima regola. Come già

si sa venne dessa dall’ Oriente

e

fece in Gerace

estesi, progressi perchè Città -Greca , nel mentre

che diflfondeas’ in Occidente la regola Benedettina.

Questi due gran Santi nel sesto secolo si avean

diviso, diciamo così ,
il Mondo. S. Pantaleone era

aUche un Santo greco , c perciò ricevuto egual-

mente in Gerace
,
ove tutto

,
e fino i Santi

, do-

veano avere l’ impronta del grecismo.

X)opo le due case mentovate fu fondata in

1
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Gerace quella de’ firati minori conventuali sotto il

titolo di S. Francesco. M.' Pasqua la vuole edifi-

cata dal martire S. Daniele. Come la più affolla-

ta di buon’ individui diede alla Religion France-

scana sei Provinciali.

Nel i534 fu seguito tal convento da un al-

tro di frati minori Cappuccini sotto il titolo di

S. Maria Lanuova
,
eretto dalla pubblica divozione

in un fondo appartenente al Vescovo.

Fu fondato il terzo convento nel i6o5 sotto

la regola Paolina
, e diede alla sua Rebgione c&

Correttor Generale.

Non molto dopo e proprio nel i6ia i fiati

minori osservanti riformati fondarono una nuova

casa sotto il titolo di S. Francesca Romana
,

e

dalla quale uscirono due Custodi Provinciali. Ne

van debitor’ i Geracesi a Monsignt»' Mattci cbe

contribuì del suo 3oo scudi (i).

Anche gli ordini di Milizie regolari ebbero i

loro Proselit’ In Gerace. Quello de’ Cavalieri di

(i) Muut'gnor Puqua fai. 3l8: aCiopani fol, 4oo: 4 ‘3; i4^.

l3
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Moiuese
,

islitnìto nel i3t 7 per Io scopo mede-

simo del Gerosolimitano, e di quelli di S. Gia-

como c Santo Stefano, conta fra’ suoi un K<jbeilo

dell’ antica famiglia Bennati , ed un Salviano del-

la famiglia Venti (i). Vengliiamo a’ Vescovi.

s. II.

y^cscovi e Clero,

Xo non fo un dettaglio de’ Prelati Geracesi
,

e ciò per varie ragioni che anderò divisando. Mol-

ti di essi non si elevarono dalla folla in- un tem-

po in cui i Vescovati cran trojtjK» frequenti pel

bisogno di cHfll>nder sulla terra il Cristianesimo.

Alcuni lasciarono una memoria intlegna a Succes-

sori degli A| ostoli
,
allontanandosi dalle istituzioni

e dall’ esempio del Divino Maestro; e la posteri-

tà ,
che sola ha il diritto di decidere sulle azioni

(i) Crop.ini fol. ;{35,

- 0igitize<tby Cìoogle
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«le trapassati
,

tutUvia l! comlanna. Altri iufiiie

a Icinpirono a’ doveri del loro niin.stero ,
ma non

j^'inroiio memorie o fatti tali da aver luogo biel-

la 'Storia di Gcradb. Se tutti voless io comprende-

re in questo Cenno ,
non dovrei far altro che co-

jiiare superficialmente il capo de’ Vescovi Geracesi

tleir Abate Ughelli (i). Dico suiterficialmenie per-

chè tale opera non è ripiena «li sterili nomi sol-

tanto
,
ma benanche di notizie Interessanti le Chie-

se «r Italia. Maggior materia or «rvrebbe senaa dub-

bio somministrata., .se la morte non avesse colttj

il «legno autore nel ifi^o. Altronde M,'' Pasfjua ci

lasciò le vite de’ Vescovi Geracesi suoi predeces-

sori
,

e noi abbiamo sjresso profittato delle noti-

zie che ci dietle.

Per queste ragioni io non faro menzione al-

cuna «li «ine’ Prelati a’ quali la Chiesa o la Città «li

Gerace non debbono utr cambiamento.

Come si è già detto la sede Vescovile di

Gerace fu eretta da S. Stefano^ Vescovo di Rcg->

(i) Italia Sacra lom. 9. fui. Sgtà.

14
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gio
, ed il priino Pastore fu S. Sucre. Dopo co-

smi una lacinia dì circa- quattro secoli
,

e proprio

fiiitr al toglie ogni notizia. INè fia mara-

vìglia. L’ esercizio della Religlon Cristiana era in

que’ tempi proscritto, e quindi segreto jier le per-

secuzioni : i Gentili correvano col fèrro sgn.ainato

a danno di Pastori e -di seguaci d’ una Religione

di pace e di mansuetudine r i Vescovi celebrava-

no le auguste fmoziooi nel silenzio e fra le tene-

bre : Tiiso delle Scritture e de’ Registri era vietato

perchè facile ad esse^ sorpresi. Come dunque co-

noscere i primitivi Pastori che ressero le Chiese ,

e che sparsero il sangue per sostenere la fede ?

A’el 4^ 1 - nella Chiesa di Gerace o di

Locri
,
un Basilio detto I. la mentovata lacu-

na è la sola che ci presenta la Storia della Chiesa

Ceracese. Dopo il 680 ne abbiamo un’ altra di

àrea un secolo
,

interrotta nel 78 j da Gregorio I,

che assistè al Concilio Niceno sotto il PonteGce

Adriano I. e dopo lui abbiamo altri tre secoli d*

interrtizione. Ma qui conviene fermarci alquanto

perchè la Chiesa di Locri sojTri notabili variazio-



ni nella polizia
, come tutte le altre Province Ita-

lo-greche. Son note abbastanza le travei-sie della

Cliiesa nell’ottavo secolo
,

cagionate dagl’ Iconocla-

sti. Gl’ Imperadori di Oriente cominciarono a mi-

schiarsi nella Liturgia e ne’ doinmi : l' elezione de’

Vescovi che pria era di pieno diritto del Clero e

del Popolo
,
cominciò a sentire la potente influ-

enza della Corte , e non fu più libera. Moltissime

Chiese si emanciparono dal Romano Poiitefice , e

si soggettarono al Patriarca GusumctoopolUano
,
&-

cendosi piaghe profonde al)a Chiesa Latina. Ma sen-

za occuparci delle altrui cose
,

giacché Nilo Do-

xopatrio (i) se ne occupò di proposito , basta

dire che la Chiesa di Locri
,

anzi tutte le sufTra-

ganee di -Reggio
,

s’ incardinarono afla Chiesa Gre-

ca. Da Costantino|>oIi riceveano i Prelati le loro

bolle
,
ed al Greco Patriarca prestavano omaggio ;

e fìaance i divini ullizj recitavansi
,
come- si disse^

in greco, e greca era la liturgia (a) , malgrado

(i) Ih' 'jnin:fuc Throttis Patriarchalihuf.

(a) GiajiDouc toa. i. lib. iv. cap. 7 $igoOT«Ui tDm. a-

fui. i53 : i5.j.
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le premure Me’ due Ottoni Imperadon d’ Occidente

per farle rientrale in seno alia Chiesa Latina (t).

Era serbala questa gloria al valore Normaiuio che

avendo riunitu nelF undeciino secolo le Province

tutte sotto luia stessa domiiia/ioue, riiniì benanche

le Chiese
,
e per sempre al Romano Solio. Ciò non

ostante continuoss’ in Geiace la greca lingua nelle

sacre funzioni sino al 1480 come veilrenio.

È degno però da osservarsi che quantunque

la Ciiiesa di Gerace
,

e inulte alire craii soggette

al Patriarca Costantinopolitano
,
mai però rimasero

contaminale dalle greche eresie, nè niancaron mai

del rispetto dovuto al successore di S. Pietro (a).

Air incartlinamento della Sede Vescovile di

Gerace al Patriarcato Costantinopolitano
, del>-

bons’ in parto le lacune nella sua Storia Chiesasti-

ca
,
come più su abbiamo osscnato. 11 tempo in-

ìV'idioso ci nasconde perciò il nome di quel bene-

merito Prelato che diede cominciamento alki fabliri-

ra della Cattedrale, terminata poi nel io45 :opc-

(1) Gialli 00 Ivi f* 4 ' 7 «

(1) Muràtorì autit-hità Italiane tom. a. DUsrxUiIoDe 50.
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ra d^itosa in quel tempo in cui il gusto dello

gotico dominava nel faiibricato , e cU’era rispetta-

bile bnctiè durò in piedi;- Fuidessa distrutta dal

tromuoto. del‘1783, e non -è guari die si rico-

minciò il riattamento per opera e cura deU’atlua-

le onorevolissimo Prelato M/ Pellicani. Sorse la

Chiesa Vescovile di Geracc da’ grandiosi avan-

zi ilei Tempio di Proserpina in Locri , c le -ma—

ravigliose Colemie bau dovuto essere testimoni de’

sacrilìzj incrtenti V còffiff "fiirono’ òn dì tSbmièaM<

ilalle pingui esalazioni delle vittime de’- Gentili.

Dopo la sua castruzione fu l’ Episcopio miglioralo

ed abbellito da t M.' Attanasio Calceopilo , da

M/ Bamlinello Saulo , e da M.* Candida , ol-

tre le largizioni di ticchi fedeli (1). Ci 'occorrerà

riparlare ' di questo medesimo soggetto parlando"

del Vescovo Leonzio. ' '

Ritorniamo a’ Vescovi. A Monsignor Triseo

Geracese che governò la sua Chiesa dal i 3 i 3 al

l36a
,

debbe essa delle donazioni .accordate a

(i) Monsignor Pasf|ua fd* aSG.

16
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sna contemplazione in decime e fondi dal Re

Roberto e dall’ Imperadorc Federico II. ^’e ot-

tenne benanche da Fulco RulTo Conte di Sino-

poli
,
ed in ricompensa fu il suo primogenito Ni-

cola ( conosciuto comunemente col nome di Co-

larusso ) , morto in Geraoe Prefetto delle mili-

zie
,
imbalsamato una con la moglie

,
e conserva-

to sino a memoria nostra (i). Al Triseo suc-

cesse Barloamo II. di cui daremo al Capo 3 . un

conveniente articolo. Pe’ suoi mèriti fu la jChiesa

di Gerace emancipala per qualche tempo dal iMe-

tropolitano di Reggio.

Passo sopra gli altri Vescovi dopo il Barloa-

mo sino ad Attanasio Galceopilo
,
perchè non' c' è

avvenimento che c’ interessa. Sotto questo Prelato

la Chiesa di Gerace nel 1480 trasmutò il rito dal

greco al latino
, ed ebbe per 66 anni riunita la

Diocesi d’Oppido.

Ottaviano Pasqua fu uno degli ornamenti

maggiori del Geracese Fpiscopio. Governò b sua

^ ..,.1
, . I ii_»,

(i) Monsignor Pasqua foL ao5 : 20^. nota i.
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Chiesa dal i 574 al 1591 ,
e «e faremo^menzlo^

Ile al Capo seguente.

Infine non debite omettersi M.' Diez d’ Aux

die per 40 ® P'*'
resse il Pastorale. In que-

sto lungo perielio avrebbe potuto far molto di

buono
,
ma le traversie sofferte in Gerace , il suo

triplicato richiamo a Roma pel suo temperamento

acre ed irritabile •,
gli tolsero l’ opportunità. Sotto

di lui si dispersero i monumenti che ila secoh

eraosi riuniti nell’ aithlvio’ Oei scese. Ity*non so

incolparlo
,
ina se non fu reo

^
era imputabile cer-

to di s]>ensieratezza.

Quel che fa però più onore a Gerace , è di

aver avuto un Cleri* così esemplare ,
morigerato e

dotto che dietle alla sua Chiesa dal proprio seno

Iten ilieci Vescovi da noi conosciuti. Leonzio fu

il primo. A lui debbe la Chiesa Geiacese molti-

plici privilegi ottenuti dal Re Ruggiero
,

confer-

mati quindi dal I. Alfonso , e da suo figlio Fer-

dimindo. Fu perciò in segno di riconoscenza di-

pinto in una Cappella dell’ Episcopio ,
avente a

siuistia il Re Ruggiero ornato di tutte le Reali iu-

17. - -

d
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s<*gne
,
,e di quelle -della cosi detta Monarchia di

Sicilia (i). Quest’ onorifica pittura clic iu llcjma

,

Parigi , o Londra « sarebbe conservata con gelo-

sia
,

fu vandaUc.imeute scancellata da M/ Dica

per apf)orvi un Crocefisso.

< Dopo Leonzio vennero Eustrazio
,
Basilio Se-

condo ,
Nifo Secondo, Costantino, Bartouulfo

,

il lieato Leone, Ciovanni Triseo, Kicolò Mele,

« Gregorio Secondo
,

tutti Gcracesi
,

e chi s«

quanti alu i ci nascnmlc 1’ oscurità do’ (empi nelle

-sncutuvaie lacune ? Oltre i Vescovi -Geraces’ in

patria
,
può vanlars' il Clero di a\ er dato un Gre-

gorio alla Sede Vescovile di Oppido
j
un Nicolò,

cd un Andrea a cpiella di £(»a ^
ed un f Benedet-

to a quella di Lipari
,
di cui il Darrlo ci conser-

irò l’ iscrizione posta nel suo se].olcro in Roma (3 ).

finalmente molti altri Sacerdoti si dislin.seio nel

sapere , come vedieino nel seguente Capo.

‘

I'

• '
• . > • I

« ! 1

*
’(i) Monsipn«r Pasqua 63. a {8 tJjjl.olli tism. q. fot. S(j5,

— («) ‘Gr<qùi:ii lusgtii cilati= Banio tJ. a4*- •
' 1



STOHIA LBTTSKAKIÀ.

PX er conoscere qual fu- il valore letterario de’ Lo-

cicsì ne’ ]iriniitivi secoli della Chiesa
,

basta dare

un’ Occhiata allo stato ed‘ a’ progressi delle scienze

e delle lettere per tutta l' Europa in qùe’ modesi-

nii tempi'. -Roma
,

la “sola Roma figurava H TVfon^

do intero. -Dopo la guerra sociale concessa la Cit-

tadinanza a tNKO il rimanente delle Nazioni Ita^

liane Roma- divenne egualmente la dimora d#’

potenti Cittadini delle Province , e ’I foco di con-

vergenza per tutt’ i talenti non volgari.- Ora'eio
,

in effe'ti
,

Virgilio
,

Patercolo ,
Vitmvio

,
Cice-

rone Cafone’
,

quantunque non Romani
,

puro

in Roma fiorirono e Rocna sola onorarono.

A questo naturai pendìo «4ell ’ nomo di genio

che all’estensione delle sue viste’ riunisce tutto il

vigore del carattere esecutivo, e che va ia cerca

perciò d’ un terreno ove possa i>rosperare althon-

i8



dante il pabolo della sua gloria
,

e delle sue vir-

tù; in forza di queste proj)ensÌonl fatali alla già

ecclissala grandezza delle genti italiche
,
Roma ri-

prese un vigore novello. Ma 1’ Imj)eradore Adria-

no colla fondazione di due Accademie ove s’ in-

segnassero le Scienjse tutte
,

una situala in Berito

l»er r Oriente
,

e 1’ altra per l’ Occidente in Ro-

ma ,
diede un novello impulso al traslocamcnto

de’ Scienziati. Correano perciò tutti que’ che avean

del talento ad insegnare
, e que’ che „aveaao desìo

e comodo di apprendere, alle mentovile .Accade-

mie. Cosa dovea presentare di buono tiocri in quel

tempo ? Le memorie della passata grandezza si an-

davano mano mano dileguando , c con essa gli

utili pubblici stabilimenti. Anche la novella Reli-

gione facea prendere altr’ avviala allo spirito pub-

blico ,
e calcolando per nulla i beni di questo.

Mondo
,
sublimava la mente a beni reali. iNpn Ila

quindi maraviglia s» lunga notte oscurò il bel Cielo

di Locri
, e se quando diradossi dovè scorrere’

mollo altEO tempo pria df comparire con dignità

nei Mondo Letterario. Ma benanche in mezzo a.



ùnta barbarie dimoslrò Locri una scintilla di sa-

pere sotto la Romana
,

e la Gotica soggezione
,
ed

è principalmente da riflettersi che i Locresi per

&rs’ intendere da‘ Padroni del Mondo
,

dovettero

indispensabilmente studiare la lingua del Laziou

Tante iscrizioni latine che tuttavia si leggono , ce

ne sommiuistran la pmova. Non si scrive latino o

greco ove - non sianv’ intendenti di queste due

classiche lingue. Nè la greca favella che pria si

succhiava col latte s’ intermise ; già sì vide una

Chiesa Greca in Gerace sino agli ultimi anni del

quintodecimo secolo; molti Greci passati con Be-

lisario
,

e Narsete , e Longino situaronsi lungo

le coste del Jonio per godere del vantaggio dello

conquiste e del commercio , e questi continuarono

.a dimorarvi sino al sedicesimo secolo sotto la do-

minazione Normanna e Sveva. Infine Greci erano

i Magistrati
,

e imanco vi cran notai che stipula-

vano le Scritture in greco (i). E poi quante gre-

che iscrizioni de’ tempi mezzani
,

osservansi tutta-

via in Gerace?

^i) ^ignortUi ton. a. iòl. 4'->4-
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S. Gregorio Magno loda diverse voTte' le*

traduzioni greche le quali faceansi ne’ nostri Ino-'

ghi a preferenza di quelle di Costantinopoli cen-

tro e sede del grecismo. Ma quali traduzioni sianst

fatte in Locri è impossibile deciferarlo. 'Come

serbarne memoria' in mezzo a catastrofi che eain—

biaron la faccia della tetra
, e fecero retrocedere

le Repubbliche della Magna Greci» dieci secoU<

o più ?

Le lettere e le scienee ftiggivano un suolo-

insanguinato dalle scimitarre de’ barbari
,
ed an-

davano a cercare asilo nella primitiva k>r patria.

Colle lettere e colle scienze fuggivano l>enanche

le opero dello scalpello- , del bulino
, e del pen-

nello che perpetuano i monumenti- dell’ utile non

oriosa virtù. '

lo mezzo a tanti disastri vanta nonllmeno

la Chiesa Locrese Pastori pieni di zelo e di dot-

trina. Inviò essa- dne Basii)
, un Pietro

,
un Cr -

scenzio
,
un Gregorio, uno Stefano a diffeieii

Coucilj che si celebrarono in que’ tempi ,• eJ è

certo che la sola bontà . della vita non bastava per

•• Digitized by Google



làrII figurare in quelle auguste adunanze
;

nè fe-

stavan dessi inoperosi
, e senza diiTondere i loro

lumi nella propria Diocesi. Surte le lettere e le

ccieoze sotto il felice Cielo d’ Italia , Gerace ne

dabracciò il loro Santo Istituto. Si videro spun-

tare taleirti rari nel Gius , cella Teologia , nella

Murale
, nella Poesia , nella Storia. Diamone un

col{X) d’ occhio. '

Apre questa luminosa carriera l^rloamo Se-

.oomlo per aver passato i suoi ultimi anni nel

"Vescovato di Gerace
,
ove mori nel 1 348= nativo

-di ’Seminara e Monaco dell’ Ordine Dasiliano J

viaggiò in Oriente por erudirsi , e fu promosso

in Costantinopoli al grado di Ardiimandrita nel

Monistero di Santo Spirito. Acquistatis’ i lavori

deUa Corte fu dall’ Imjieradore Andronico man-

dato al Pontefice ad Avignone per ooncertare i

mezzi dell’ unione delle due Chiese
,
-sebbene sen-

za effetto. Disputò co’ Quietisti del monte Athos

In Tessalonica (1) : scrisse di Filosofia morale ,

(i) l'Irury itoria Oiitwntici tota. xiv. fol. ; i3o.
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^ aritmetica e di molti altri soggetti (i). Ma quel

che fa più onore al Barloamo è 1’ essere stato ,

se non Maestro
,

amico almeno del Petrarca e

del Boccaccio
,

ed al primo debbo in gran parte

la sua promozione al Vescovato
,

come si rileva

dalle lettere lamigliari di quell’ illustre Poeta (a).

Barrio nella sua opera tante volte «citata , £t

menzione de’ Geracesi Accursio Muscolo Astrono-

mo e Poeta assai stimalo ne’ suoi tempi
j

di Bei>

nardo Barbatano Minorila Teologo e Filosofo ,* di

Tommaso Gagliardo
,

di cui parla benanche il

Toppi (3) j
e di Fabio Bova che nel 1647 stam-

pò un’ opera Siigli effetti della Gioventù.

Ma più che ogni altro fii apprezzato in que’

tempi da’ Giuristi Fabio Monieleone che nel i555.

stampò una Pratica sulle quattro lettere arbitrarie

dal Re Roberto concedute a’ Barom’. L' Autore

dedicò quest’ opera a Carlo Spinelli Primo Duca

di Seminara.

(i) SigDorrlli tom. a.

(») Tiraboicbi iloria ddla lettCTltan lldiaaa tom. 5,

(3) Biiilioteca Napolitjuui,

- *
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È questo il luogo da (àr menzione di due

Prelati fioriti in Gcraco 1’ uno ,
Geraccse 1’ altro

,

ma fiiori patria. Il primo è M.' Pasqua. Compose

egli le f^iìe de' Vescovi Geracesi da noi tante

Tolte citate : quelle de’ Metropolitani di Reggio p
e de’ Dinasti che dominarono in Gerace. Le due

ultime opere son tuttavia inedite
, nè. ho potuto

aver la soddisfazione di vederle
,
malgrado replioate

premure. La prima però fu tolta a tineis_ hlallis~

que dal Canonico Penitenziere Parlè
,
ed impressa

in Napoli nel 1755. È scritta in buon latino
, e

latinissime sono le vite de’ Vescovi successori del

Pasqua aggiunte dal mentovato Parla.
'

L’altro Geracese Prelato fuori patria fu Bene-

detto Jeracid." Ei fti Vescovo di Lipari nel XVI.

secolo ,
come si è detto , ed era tanto apprezzato

nelle materie letterarie , che quantunque non lasciò

opere impresse ,
jmre gli Scrittori del Dizionario

degli uomini illustri non Io hanno dimenticato.

.Ma già si avanza 1’ ornamento maggiore del

CIto'O e della Città di Gerace
,

1’ abate Francesco

Nicolai. Non può darsi pruo\a più convincente'
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ilei sub valor poelicA rjnanlo il farlo corvosccro

ascritto alla famosa Arcadia di Roina
,
inoiuimento

di gloria eretto dal Ciescim!»eiii nel iGgo per £ir

giieriti al cattivo gn.Mo che si andava dilatando in

Italia. E conte no so fnron Pastori in essa i Fili-'

eaja
,

i Meozini
,

gli Z,appi ?

< 'Ma non fu il NicoLù poeta soltanto ; .• egfi

in «filologo ed Oratore
,

e la lunga carriera di

sna vita (i) gli diede il comodo di far nKtlto e

ItHono. Che anzi 'negli ultimi anni di sua vita

studiava ton quel zelo ed ardore che son proprj

de’ più freschi anni
,

e dell’ età ' delle illusioni e

delle speranze. Le sue iscrizioni latine che fan

seguilo allo Sinodo Geracese di Monsignor Cesare

Bossi ,
sjtiniDo nula la soavità del bel secolo

d’ Augusto ,
e mostrano quanto valea in questo

ben tlifficil genere di composizioni. Fu egli amico

de’ primi letterati del suo tempo
,

di molti Por-

porati
,

e financo del Pontefice Benedetto XIII.

Ci restano di lui molte lettere
,
ma l’ ode in ouo-

u-«U

. (i) Kacimc nel 1687. c mori nel 1776.
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re dell» deiìmta Prioclpessa di Gerace che co-

mincia, • ,

Venisti tandem Ligurino Loews videre tuos
,

•

e r inno. Ialino in onore di S. ¥eneiajada
,

per

lo stile possono siate afcanto al suhliinc Poema

de ftartu Virginis del Sannaezaro.. L’iultima pro-

duzione qui mentovata diede 1’ opportunità di

esercitare il suo talento poetico italiano al Pastore

Arcade Migliaccio
, ma tion' in modojjorrispon-

dente alla ' bellezza dell’ originale. /

P'u questa 1’ epoca la più gloriosa per> Gera-

ce perchè i {«nsieri de' Geracesi ecan tutti rivolti

al lustro dèlia lor qiatria. Presentava dessa una

Colonia di* Pastori Arcadi fondata e diwtta.dal

•Nicolai stesso nel i7Ì5a'(i') , ove prese.i il aOmo

di Abedonc Messenio
;

susteimta dal ^I^liacdo

,

Focisco Sideate
^

dal Barone Arcano
,

Morgete

Arisbico
j

dal ParLi
,

Nlencte. Forbanlico , e da

altri Don podii : .entusiasmo per la bèlla letteratu-

ra ; trasporto per J’ dlucazioiie della gioventù.;

(0 Piograli» dsgh bowiii (UhjUì Jd Jtrgan di A'apoli.
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Scmirntrio )>en diretto « conseguentementa aflbl-

lato ; illustri Professori in ogni genere di scibile

a’ quali correas’ in folla <lalla Provincia luna jrer

savj consigli. Per conoscere iP nome die godea

Gerace in quel tempo
,
non (ìa discaro rapportare

un aneddoto raccontatomi da un onesto galantuo-

mo tuttavia vivwte
,

e testimonio di veduta. Da*

Monaci della ingoia di S. Francesco in Gerace

dovessi celebrare la festa di S. FeUce- Furono

invitati nove Sacerdoti pen altrettanti discorsi nel-

la TVovena. ' Questa s]te2ie di giostra letteraria fu

annunziata con premura in tutta U' Provincia , c

fe concorrere uomini valenti nell’ elo<]|ltcuza sacra

,

e fra questi molti Padri dell’ Ordine Domenicano.

Gite non si udì di grande e maestoso in quell’ oc-

casione ! Quanta e qual ragione non si ebbe di

ammirare il valor letterario de’Locresi , e di tro-

var veritiera la fama ! Ma poteano non figurare i

fiicolai
,

i Migliacci
,

i Malarbì
,

i Parla ? £ giac-

ché si è qui latta di nuo^ menzione di quest’ ul-

timo come in suo luogo
,

non dee tralasciarsi di

dire che oltre T aggiunta a’ Vescovi Qeracest di
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M.' Pasqn*
,

ferisse il Parli molte latine iscrizioni

e Poesie
,
ed un’ opera dì storico argomento tut-

tavia inedita de arUiquit rebus Locrensibut, Qual

tesoro di conoscenze giace sepolto nelle polverose

librerie de’ Geracesi !

Chiuda questa gloriosa schiera il non ha gua-

ri estinto D. Domenico Pelusio. Quantuque nativo

del Logo vicino Cosenza , pure passò gli ultimi

anni in Gerace
; considerossi come G^cese j ed

ivi diede compimento alla sua opera sulla Magna
Grecia fra’ ruderi dì Locri

,
ed in quel luogo

medesimo ove le Muse ispirarono si soavemente 1*

illustre de Rogatis. Per una spezie di riposo’ fa

egli traslocato dal giurhziario all’ amministrativo ,

ma qual riposo per un uomo che il destino inooo-

venzion col suo genio avean collocato sotto il pun-

to più luminoso del Cielo Brezio; dove il suo

spìrito abitualmente educato tra le antiche memo-
rie dell’ umana grandezza

,
ed assai approfondito

ne’ misteri della prisca Sapienza
,

fra’ ruderi ancor

festosi di Locri
,

la nobil tempra del suo cuore

dovea sentirsi vivamente commossa nella rimuBtv

I
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branza ' ile’ gcnj subliini
,

' che nella camera ilella

VUosofia e della liegislazione aiean jneceduie .lo

^azil>ni liiUe d’Europa! Come gzTare-.fra’ tumulti

aftetliiosl e. cari d’ un’ anima fatta jtpr sentire tutt’

1 pregi il’; astica JSazionc òrmai de^adata da

cui egli" puc'diScendea
,

mentre la matjfi. istruita

pmvava ait ogni momento gl’ im[>ulsi irrequieti

di preslai-si alla sua gloria 7 Ma finalmeute- il de-

stino iuvidioso di ciò che fummo
,

dacché avea

Èie’ suoi lividi decreti segnata così crucciosa sen-

tenza in fondo alla dimenticanza de’ nostri fasti

,

tentò invano confondere i’ estinto amico
,

giacché

cessalo di vivere jier quel veleno lento che logora

le viscere de’ letterali , vivrà sempre nella memo-

lia de’ suoi amifi ,
e' del Mondo letterario, mai

ingiusto estlHialore de’ lavori gcniah'. Colsi quest’

occasione per tender picciolo trihuto di lode ad

un amico con cui fui legato dal primo momento

che venne fra noi
,

e di cut raccolsi dolente l’ ul-

timo sospiro in Ecggio nel Febbrajo del i8ai.

.Lasciò egli molte memorie di storico ed eco-

uoniico argomento lette in varie Società letterarie
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tlelle quali era membro. Ma le opere che lo ren-

dono degno della stima de’ dotti
,
sono la Memo-

ria sulle cagioni dell'incremento e decremento delle

popolazioni nel Regno di Napoli dal tempo della

Jondnzione di Roma sino a’ nostri giorni
j

e la

Storia della Magna Grecia, Di quella ne fecero

i debiti elogi gli atti della Società Pontaniana

,

ed i Giornali letterarj (i). Di questa spero che

ne giudicheranno fra poca loro. Miorliwiiiii i

Letterati. Essa comprende tutti gli avvenimenti

delle Repubbliche che composero quella Regione ,

le leggi
,

le vittorie
,

lo stato delle scienze e

delle arti.

Son ben lungi di avere scritto una comjdeta

Storia di Gerace
,

nè io altro avea promesso che

un Cenno Storico. Ho perciò riunito soltanto gli

avvenimenti principali
,

tiè sarebbe difligile seguir-

ne tutte le jieripezie
,
purché 1’ op]K>rtunità di di-

morar qualche tempo fra le antichità e gli archivj

Geracesi ,
e le opere del medio eoo ,

ci sommi-

(i) Tom. 3. fot. X. degìi .atti Puntituìaiii^ c Gi-jcnalv Ka-

ciclopcdicu di Kapcli, Luglio 1815. ^
•
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Aistrassero i materiali. Io so cbe dotti ed illustri

Geracesi riunirono in altri tempi delle memorie ,

ma per quella iataliti die ci fa apprezmre le cose

patrie meno di quelle degli Esteri
,

non videro

mai la luce. Sarei pienamente indennizzato della

mia btxma volontà , se questo Cenno servisse a*

loro eredi d’ impulso a pubblicarle. Sia comun-

que io Eon meco stesso soddisfatto di aver avuta 1’

opportunità di render gìnata testimonianza di lode

dd un Paese che merita la stima del Mondo e di

tutt’ i tempi.

riirs.
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